Il gruppo coppie: una “bottega di olio”

-Lectio per una riflessione-provocazione nel cammino di formazione nel gruppo o di coppia-

Vangelo secondo Matteo   25, 1 – 13
Tanto per capire meglio…questo brano fa parte del quinto grande discorso di Gesù che Matteo presenta. È il discorso escatologico, cioè riguardante “le cose ultime” (escata) , la venuta di Gesù, il giudizio finale…In questo discorso c’è una parte che parla del futuro e una che invita a prepararsi ad esso. Questo brano fa parte della seconda parte insieme alla parabola che lo precede (il servo fedele) e quella che lo segue (i talenti). Gesù presenta questa similitudine in questo contesto.

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Gesù usa una similitudine per parlare del regno di Dio. Una similitudine presa da un contesto nuziale, una scena bellissima, forse la più bella per due sposi: il giorno del matrimonio. Una similitudine piena di luce, di colori, di festa, di attesa…al pensarla si sorride, ci si entusiasma: è un giorno di festa. I protagonisti sono: le vergini, le lampade, lo sposo. Pensate ai vestiti, alla luce, alla trepidazione…è il regno di Dio!.

2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; dopo tutta questa luce, cala un po’ l’intensità perché dietro a tutte le espressioni di festa di quel giorno ci sono le persone vere, concrete, con la loro storia…Allora anche se tutte e dieci sono “vestite da sposa”, hanno la lampada e tutte vogliono incontrare lo sposo: sono diverse. Nettamente, spaccate a metà, bianco e nero. L’atmosfera si incupisce un po’…ma è così, non siamo tutti uguali e anche se tutti magari facciamo le stesse cose e anche cose belle (matrimonio) non siamo tutti uguali…queste parole ci fermano e ci possono far pensare molto. Io dove sono? È facile dire subito che si è “l’undicesima vergine”, saggia, sì, ma non del tutto. Penso che la forte spaccatura serva a capire ciò che fa la differenza…

3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; è l’olio a fare la differenza!!! Potrei dire tantissimo dell’olio. Non si vede se c’è o no, è dentro le lampade. A cosa servono delle lampade senza olio? Che cos’è l’olio? La fede, la preghiera, la carità, la fedeltà, la vigilanza,la gratuità…pensateci voi.Un matrimonio senza olio ha tutto, ma proprio tutto, ma è senza amore! 

La lampada può essere proprio la Parola di Dio, come dice il salmo 118: Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Un matrimonio “cattolico”, in una bella chiesa, con il prete, i canti, le benedizioni. Tutte e dieci hanno le lampade, hanno tutto questo…ma non basta avere una lampada in mano! Tutti siamo battezzati, sappiamo il Padre nostro, qualche volta “andiamo a Messa”, abbiamo tutti la nostra lampada, un po’ di fede, magari quando “fa comodo”, per tutti la Parola è luce sul cammino, quando dice quello che ci aspettiamo…adesso, ad esempio ci dice che non basta la lampada…! Non “basta” essere un “bravo toso” per “andare” prete, come non “basta” volersi bene un po’ e voler sembrare cristiani consacrando il proprio amore con quello di Gesù Cristo. 

Un sabato mattina mi ha telefonato un “prossimo” sposo per chiedermi se suonavo al suo matrimonio. Gli ho detto: “Ok, ci troviamo nei prossimi giorni per metterci d’accordo”. “No, il matrimonio è alle 16.00!”. “Benissimo, allora la prossima volta scelga anche l’organista un’anno prima non solo il ristorante e le bomboniere! Arrivederci, sono impegnato!”. Mi fermo qui…anche se nonostante sia molto giovane e “inesperto” ne so talmente tante che posso già gridare che ci vuole proprio l’olio… Perché non hanno preso l’olio? Forse non l’avevano o non potevano averlo o non volevano averlo?

4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. C’è chi prende l’olio. Cosa vuol dire? Come si fa? C’è chi va incontro allo sposo con il cuore che arde, come l’olio; con una vita luminosa, come la luce dell’olio che brucia; con una relazione “collaudata” che non scricchiola perché senza olio; con una storia “saporita”, perché condita dall’olio; con una fede che è luce per la sua vita, non soprammobile come una lampada che non illumina o “sotto il moggio”…e così via. 

Penso all’olio combustibile, ma anche a quello di semi, di oliva che è frutto di tanti “chicchi” come il pane, viene dopo la spremitura, il torchio. È l’amore che si costruisce nella relazione, giorno dopo giorno, incontro dopo incontro, sguardo dopo sguardo, parola dopo parola. Ma è anche l’olio della prova, della difficoltà, del dubbio, delle lacrime, di quei momenti in cui ti senti “spremuto” dalla vita e vedi che non “viene fuori” niente, magari perché c’è tutto a parte il “succo”, l’essenziale. È l’olio della vita sponsale, dell’amore sponsale che non è un idillio romantico o un telefilm…e se è cristiano ha il volto della croce, l’amore vero! L’olio della ferialità, di tutti i giorni, della routine, del lavoro, dei figli, dello svago, delle piccole gioie, delle bollette da pagare, del volto triste, della stessa persona da amare sempre “nella gioia e nel dolore tutti i giorni della vita…”, anche quando la macina preme e purifica, butta via le scorze, il nocciolo…per estrarre l’olio che è quello che rimarrà di tutto un anno di raccolto, di tutta una vita coltivata. E per voi? L’olio?…

5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. Tutti dormono, proprio tutti, tutte e dieci. Anche le sagge, anche le più brave, anche i “meio”: non c’è via di scampo. Questo sonno, questa “morte” che interrompe la scena e blocca di nuovo come il versetto 2 ci blocca e ci interroga. Cos’è il sonno? Perché ci deve essere, nessuno escluso? Lo sposo che tarda è il regno che non arriva, è la venuta di Gesù che non è poi così imminente (sono passati 2002 anni…)…ok, ma è l’amore che si “fa attendere” perché non è nelle nostre mani, non è nei nostri programmi, nelle liste nozze, nel menù…Questo è il vero amore, quello che ci sorprende, che crea: è l’amore di Dio che tutti dobbiamo attendere e prepararci ad attendere. 

Tutti si fermano e si devono fermare prima o poi. È il sonno della fede, la “morte” dell’uomo per fare spazio a Dio, la morte di Gesù che blocca tutto. Fermiamoci il sabato santo. La veglia pasquale inizia alle 21 ed è “già” pasquale, ma tutto il giorno è silenzio: è il silenzio di Dio e ci deve essere anche il nostro, proprio il silenzio che c’è in cimitero, sì proprio quello della morte, sì, sì perché Dio è morto ed è scritto nel Vangelo, non lo dicono i filosofi o i sociologi! 

Anche se abbiamo l’olio, ed è già “tanto”, non basta perché tutto si ferma lo stesso. La festa finisce, pensatevi la scena: a un matrimonio tutti si addormentano perché non arriva più lo sposo, o meglio la sposa, per noi. La luce dell’inizio è scomparsa, dov’è il matrimonio, si farà?…

 Fermiamoci sul sonno, non corriamo a dopo. Quando avrai fatto tutto il possibile che ti è dato di fare: la lampada, l’olio, il tuo amore, il corso fidanzati, le bomboniere, gli esercizi spirituali, la luna di miele…quando avrai fatto proprio tutto, o quasi, o ti fermi o ti ferma qualcun altro. O addormenti la tua intraprendenza, la creatività, la voglia di crearti tutto, il tuo totale protagonismo, o la festa non ci sarà, ma ti sveglierai come tutti gli altri giorni e nulla sarà cambiato,a parte il fatto di essere già vestito da festa e il doversi cambiare se non è domenica… 

La notte è il tempo della fede, dove tu “devi” essere niente per diventare tutto…tu sei una creatura, non sei il creatore; tu sei un uomo, non sei Dio; tu sei polvere…Metteteci voi le vostre notti…il dolore, la morte di una persona cara, la fine di una relazione, l’odio…queste sono notti che ci fanno arrendere: non possiamo fare niente! 

Non esistono due che si vogliono sposare, non esistono; come non esiste uno che si vuole “far prete”! Esiste un Dio che vuole consacrare due persone o una, come sacramento del suo amore. Questa è la notte, queste sono le vergini che dormono, questi sono i cristiani che sono tali perché Dio li ha scelti, non perché è comodo… Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga (Gv 15,16). Se due sposi non “si addormentano” non vivono la notte, vuol dire che pensano di farcela da soli, il matrimonio se lo costruiscono loro, poi Dio dà una benedizione, auguri e figli maschi! Come si fa ad essere fedeli, ad amarsi,a vivere in comunione, sempre…da soli è impossibile farcela , c’è poco da dire…allora è meglio convivere, così, visto che è impossibile vivere da sposi, appena vediamo che ci stiamo “addormentando” cambiamo letto…Ci sarà una differenza tra sposarsi “in chiesa” e sposarsi in municipio. Sì, e la prima è che non ci si sposa “in chiesa”, ma ci si sposa in Cristo ed è Dio che ci sposa, non noi che organizziamo tutto, dalle forcine della sposa…all’amore di Dio. Buona notte a tutti!…

6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!  Questo è l’amore di Dio che “arriva” quando meno te l’aspetti, altrimenti non sarebbe tale. Questo grido è quello di Cristo che nella persona del presbitero consacra un amore. È l’annuncio che tutti vorremmo sentire e vivere nella nostra vita: “E’ giunto il Regno di Dio”, “il Signore è risorto”, tradotto: “Ti amo gratis”. Tutti abbiamo “sentito” almeno una volta questo grido d’amore, questa buona notizia, questo vangelo! È un fuoco d’artificio che spacca il buio di mezzanotte, ritorna la luce del versetto 1, la festa, si accendono le luci, Dio dona la sua. 

Ma la luce si accende a mezzanotte, nella morte, nell’oscurità più profonda: la fede è abbandono. Quando mi abbandono nell’amore di Dio e lo vivo in un abbandono cieco e nell’amore per un fratello o una sorella allora, anche se non capisco, se rischio, se è impossibile, se non mi fido…ma dico questo “sì” non “sapendo” se lo sposo arriverà, anche se credo che arriverà…allora questo sarà il mio incontro con Dio, il mio amore per quella persona che è stata, è e Dio consacrerà come sacramento del suo amore.

7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Parlare dell’abbandono, della fiducia non significa non fare nulla. Diventare bambini non è rimanere bambini! Dio ti incontra in quello che sei, Dio consacra quello che trova, quello che ti ha donato che non è una vita già confezionata, un matrimonio già programmato, no, è soltanto un seme che può crescere. Allora comincia il cammino e ogni arrivo è un nuovo inizio. 

Sposi si diventa e si comincia dal primo giorno, si è neonati. Ma non siamo proprio soli, abbiamo gli strumenti per coltivare il seme, abbiamo le nostre lampade e possiamo prepararle. Quali sono le nostre lampade? Se non sono vero con la mia fidanzata, non è che dopo il matrimonio lo divento automaticamente…se non ho imparato a pregare con amore, non è che il giorno dopo l’ordinazione faccio meno fatica di prima! Le lampade si possono preparare ed è un nostro impegno, a ognuno le sue…

8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Le lampade si possono preparare in tanti modi, più o meno, poi si cresce…(il dialogo; la fiducia; la conoscenza reciproca; la consapevolezza…), ma per l’olio non è così. Non basta un corso, tante pizze, tanti film, tante vacanze, tante guide turistiche, tante… per “produrre” anche l’olio, forse la lampada sì, ma poi si spegne.

 Qui ritorna ancora un po’ d’ombra e l’atmosfera per le stolte si fa meno festosa…Quando si spengono le nostre lampade? Quando cominciamo a chiedere olio? I quiz e le situazioni per saperne un po’ a riguardo si leggono sulle pagine dei quotidiani; su tutte le riviste per casalinghe; sulle offerte delle agenzie matrimoniali; dagli psicologi; nei telefilm che fanno delle “lampade che si spengono” il movente delle loro trame… e quanta gente si occupa di “lampade che si spengono”: l’infelicità degli uomini è il business più grande!

9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. La risposta delle sagge blocca la scena, si crea un vuoto nel quale rimbomba questo “NO” secco e drammatico. Sembra una risposta poco “saggia” a prima vista e ci verrebbe da ribattere: “Ma come? Dai…”. Prendendo un proverbio viene da dire: poi tutti i nodi arrivano al pettine. L’olio non si può condividere, è preziosissimo e unico. Un olio donato è un tesoro d’oro che diventa d’argento, fa ricco anche qualcun altro, ma è di un valore minore. 

Tutti noi abbiamo incontrato delle persone “ricche d’olio”, esse ci hanno parlato, si sono raccontate, hanno condiviso, ci hanno aiutato, ma forse dopo questi incontri ci diciamo: “Ed io, come faccio? Cosa devo fare? Sono messo “male”…”. L’esperienza forte di queste persone non può diventare la nostra e quell’olio che hanno “comprato” non ce lo possono dare perché fa parte di loro e regalarcelo vorrebbe dire restare senza.

Penso a voi. Il vostro ritrovarvi assieme è un cammino per “comprare” dell’olio, per scoprirlo, per condividerlo, però non è fare il cammino degli altri, non è mettersi sulle spalle e vivere di rendita. “No”, perché ognuno deve camminare con le proprie gambe e il proprio olio e se volesse chiederlo in prestito sarebbe indiscreto con gli altri… fuori di metafora: nella vita gioie e dolori vanno vissuti… 

Esistono però dei venditori. Se l’unicità dell’olio poteva “far problema”…il gruppo coppie può essere veramente, o diventare, una bottega d’olio dove si condivide, si cammina insieme, ci si aiuta, ci si confronta, si è veri e schietti fino in fondo per crescere fino alla saggezza di dire: “No, che non abbia a mancare per noi e per voi”, se ce ne fosse bisogno! Questo è l’augurio profondo che nasce da queste parole schiette del vangelo: “Arricchitevi a vicenda e vivete l’esperienza del gruppo con tutte le sue caratteristiche come il dono di poter comprare l’olio, poter bruciare e purificare l’olio dell’amore che vi unisce e poter vivere la vita cristiana come una corsa verso lo Sposo con una fede che si incarna e a volte può far male (vedi unghia incarnata.)”.

10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. In alcuni momenti della vita non c’è più tempo. Il Signore ti chiama sempre, anche all’ultimo momento (il ladrone pentito), ma tu non sei Dio e non sei padrone del tempo, tu sei solo “un amministratore delegato”. 

Un versetto crepuscolare. Chi vede la luce e chi non fa in tempo, il tramonto (o l’alba) lo precedono e rimane “fuori dalla porta”. Ancora parola che ci “spaccano in due”, come la risposta delle sagge. Dietro alla durezza di questa scena c’è un Dio che non vuole che noi restiamo fuori dalla festa e allora ci dice: “Alzati e cammina”, “Lazzaro, vieni fuori”, “Va’, e non peccare più”, “Convertitevi, il Regno di Dio è vicino”. I primi cristiani attendevano il Regno di Dio da un giorno all’altro e allora vigilavano. Noi non ci pensiamo più, forse non crediamo neanche che arrivi. Solo l’evangelista Matteo presenta questa parabola alla sua comunità. Probabilmente era una comunità adagiata, pigra, che non viveva con un amore ardente, come un olio che brucia, la sua fede. 

Che il vostro ritrovarvi insieme sia riscoprire sempre e di più la vivacità e la grandezza dell’amore di Dio che vi unisce, anche se tante cose ci fanno “perdere tempo” e possono “tagliarci fuori” (e dite voi quali sono…), camminare insieme sia uno sprone per entrare tutti insieme alle nozze, vigilanti e pieni d’olio e non con una fede spenta o sorda. 

Dante nella Divina Commedia non parla della porta dell’inferno, infatti non c’è, non si può mai rischiare di rimanere fuori, anzi c’è un “viale” spazioso e comodo. Invece Gesù dice: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa;  quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14). La vita sponsale non è facile e siete voi stessi che lo dite raccontandovi, camminare insieme è avere davanti il volto della vocazione al matrimonio con le sue esigenze e le sue promesse: queste sono le chiavi per aprire quella porta!.

11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. Taglio corto per non farvi fare indigestione… Questo “finale” è un pugno nello stomaco per non farci adagiare nella bellezza del racconto e in tutte le suggestioni che ci dona. Nelle mie ultime parole forse sono stato un po’ “duretto”. Con questi versetti voglio dare una pacca sulla spalla a tutti voi e gridarvi: “Credeteci, dai, non cominciate a dire, ma, se, forse, se ce la facciamo…perché è lo stesso di dire Signore, Signore e intanto perdere tempo e arrivare tardi alla festa!”.

Giulio Osto
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